
Strategia italiana di emergenza per 
combattere l'avvelenamento illegale 
e minimizzare il suo impatto su orso, 
lupo ed uccelli rapaci



1

Una reazione a catena da 
interrompere 
Il fenomeno dell’avvelenamento della fauna sta assumendo proporzioni 
estremamente preoccupanti su tutto il territorio nazionale. Migliaia di 
animali domestici perdono la vita ogni anno a causa dell’ingestione di 
bocconi avvelenati e la stima di quelli selvatici è difficile da effettuare.
Inoltre, i bocconi avvelenati non provocano solo l’atroce morte di chi li ha 
ingeriti; anche le carcasse degli animali morti per avvelenamento, infatti, 
risultano tossiche e possono provocare il decesso di quelli che se ne 
cibano (per esempio uccelli rapaci, lupi ed orsi), innescando una terribile 
reazione a catena.
Il veleno contenuto nelle esche e nei bocconi può diffondersi nell’ambiente, 
inquinando il terreno e le acque superficiali, o entrare direttamente in 
contatto con la popolazione, in particolare bambini, esponendoli al rischio 
di avvelenamento.

Agire, informare, prevenire!
Il progetto LIFE PLUTO, attraverso numerose misure sinergiche, vuole 
contrastare l’uso del veleno, per il bene di tutti gli animali! 
Un territorio più sicuro lo è per tutti grazie anche alla tua 
collaborazione!

Se vedi bocconi 
o carcasse sospetti 

chiama il

1515
(in futuro il 112, numero 

unico di emergenza)
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Nuclei Cinofili Antiveleno (NCA)
Fulcro principale del progetto è la formazione e 
l’impiego di Nuclei Cinofili Antiveleno (NCA) su gran 
parte del territorio italiano. 
Il Corpo Forestale dello Stato ha attivato sei Nuclei 
Cinofili Antiveleno, ciascuno dei quali composto da 
un conduttore, da due cani addestrati alla ricerca 
del veleno e da due unità di supporto, che operano 
in tutta l’Italia peninsulare coprendo ben 11 regioni.
Una volta individuato un boccone o una carcassa 
avvelenata, i cani ne segnalano la presenza al 

conduttore, il quale procede, assieme ai colleghi ed ai veterinari competenti, 
all’esame della scena del crimine, alla repertazione dei campioni ed alle 
successive indagini. L’utilizzo degli NCA per contrastare l’uso illegale del 
veleno è stato sperimentato con successo durante il precedente progetto 
LIFE ANTIDOTO (www.lifeantidoto.eu). 

Attività di formazione e sensibilizzazione
Solo un’efficace gestione dei casi di avvelenamento da parte delle varie 
categorie coinvolte può portare a risultati significativi, sia sul fronte della 
prevenzione che su quello della repressione, perciò il progetto LIFE 
PLUTO mette in atto specifiche attività di sensibilizzazione e formazione 
per forze di polizia, veterinari, enti gestori della fauna. Sono organizzate, 
inoltre, iniziative per informare cittadini ed associazioni, coinvolgendo, in 
particolare, allevatori, cacciatori e tartufai.
Nel Parco Nazionale Gran Sasso-Laga specifiche attività didattiche 
consentono di informare e sensibilizzare le nuove generazioni sul 
fenomeno dell’avvelenamento della fauna.

Cane antiveleno con il proprio 
conduttore

Una volta trovato 
un boccone 
avvelenato, il cane 
si siede accanto ad 
esso per segnalarne 
il ritrovamento al 
conduttore.
Per ricompensarlo, 
il conduttore gli 
concede un premio 
(ad esempio una 
corda o una palla) 
e gioca con lui.



L’uso illegale del veleno è diffuso in molte aree d’Europa. 
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L’uso di bocconi 
avvelenati è un reato 

Perché vengono sparsi esche o bocconi avvelenati?
•	 Per difendere le specie cacciabili come pernici, fagiani, lepri e 

ungulati dalla predazione di volpi, lupi, rapaci etc; 
•	 per tutelare il bestiame dalla predazione di volpi, lupi ed orsi; 
•	 per uccidere cani e gatti randagi;
•	 per “regolare” la concorrenza  tra tartufai oppure tra tartufai e 

cacciatori nei territori condivisi.

Ricorrere a questa pratica barbara ed illegale porta a spaventose 
conseguenze e non risolve le problematiche che la innescano

Un inganno fatale
I bocconi avvelenati contengono 

sostanze tossiche, spesso non legamente 
commerciabili, mescolate a carne o ad 
altri alimenti appetibili, che possono  
far gola al cane a passeggio con il proprio 
padrone così come a rare specie di mammiferi 
ed uccelli. L’ingestione di un boccone 
avvelenato non lascia scampo e provoca 
sofferenze indicibili.
Per evitare questi episodi sono fondamentali 
sia la prevenzione che l’attività di ricerca e 
rimozione di bocconi e carcasse avvelenati 
effettuata dai Nuclei Cinofili Antiveleno. Ciò 
consente di bonificare rapidamente vaste 
aree a rischio.

Carcasse di animali avvelenati 
rinvenute grazie all’intervento 
degli NCA 
foto di Umberto di Nicola



Lupo 
Canis lupus
Ritenuto, spesso ingiustamente, responsabile 
di danni e razzie al bestiame, ogni anno fino 
ad un quinto della popolazione italiana è 
vittima di bracconaggio o avvelenamento. La 
presenza del lupo, invece, è molto importante 
per il controllo delle popolazioni selvatiche di 
cinghiali e caprioli.

Orso 
Ursus arctos marsicanus
Sottospecie dell’orso bruno, è presente 
in Abruzzo, Lazio e Molise. Sulla 
popolazione appenninica, limitata a poche 
decine di individui, l’impatto del veleno 
potrebbe essere fatale sommandosi ad 
altre minacce per la sopravvivenza della 
specie quali bracconaggio, disturbo nei siti 
di svernamento ed alimentazione, perdita 
e frammentazione dell’habitat.

Lupo e orso: due vittime illustri
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Gipeto 
Gypaetus barbatus
Maestoso avvoltoio, si nutre principalmente 
di ossa, che frantuma facendole cadere da 
grandi altezze.  
I tentativi di reintroduzione hanno avuto 
successo nelle Alpi ma sono falliti in 
Sardegna a causa dell’avvelenamento dei 
giovani individui appena liberati.

Aquila reale 
Aquila chrysaetos
Regina dei cieli, è perfettamente adattata 
alla caccia in ambienti aperti ed alle grandi 
altitudini.
Si nutre di una vasta gamma di prede 
non disdegnando le carogne nei periodi 
di scarsità di cibo. La collisione con i cavi 
elettrici, il bracconaggio e l’avvelenamento 
costituiscono temibili minacce per la 
specie.

Rapaci necrofagi, 
le vittime collaterali
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Grifone 
Gyps fulvus
Il grifone è un avvoltoio che può raggiungere 
i 2,8 metri di apertura alare. Come altri 
uccelli rapaci, è stato a lungo perseguitato. 
La specie era estinta in Italia, ad eccezione 
della Sardegna, ed è stata reintrodotta con 
successo in Friuli, Abruzzo, Calabria e 
Sicilia. Il consumo di carcasse avvelenate 
è tra le principali cause di morte.

Nibbio reale 
Milvus milvus
Pur predando anche piccoli mammiferi, 
uccelli e invertebrati, si nutre preferibilmente 
di carogne e ciò lo rende particolarmente 
vulnerabile all’uso del veleno.
In tutta Europa la sua presenza ha subito 
un drastico calo a causa del veleno; 
attualmente in Italia la specie è concentrata 
nelle regioni centro-meridionali.

Capovaccaio
Neophron percnopterus
Il capovaccaio, il più piccolo tra gli avvoltoi 
europei, in Italia ha subito un drastico 
declino negli ultimi decenni; nel 2015 
sono state censite solo 8 coppie, tutte 
distribuite nell’Italia meridionale. Il veleno 
appare una delle maggiori minacce per la 
sopravvivenza della specie. 

6

Cibo sicuro 
per i rapaci
Il progetto ha permesso 
di attivare una stazione di 
alimentazione per rapaci nella 
parte settentrionale del Parco 
Gran Sasso-Laga. Il carnaio 
è rifornito con pecore a fine 
carriera messe a disposizione da 
aziende zootecniche locali. 
La gestione di una stazione 
di alimentazione rappresenta 
un’iniziativa importante: supporta 
l’attività zootecnica, favorisce 
la mitigazione di conflitti tra 
allevatori e grandi carnivori e 
riduce il rischio di avvelenamento 
per varie specie di rapaci, che 
possono così reperire cibo 
“sicuro”.
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Un impegno deciso per prevenire 
l’uso del veleno e le sue conseguenze

Ente Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga 
Via del Convento,1 - 67010 Assergi (AQ)
Tel. 0862/60521  - Fax 0862/606675 
 E-mail: ente@gransassolagapark.it

Opuscolo realizzato con il contributo 
dello strumento finanziario LIFE 
della Comunità Europea

Grazie al progetto LIFE PLUTO il Corpo 
Forestale dello Stato ha attivato sei Nuclei 
Cinofili Antiveleno, che operano in 11 regioni 
dell’Italia peninsulare.

Le sedi degli NCA del progetto LIFE PLUTO 
sono le seguenti:

1.	 CTA Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte 
Falterona e Campigna

2.	 CTA Parco Nazionale dei Monti Sibillini 

3.	 CTA Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise 

4.	 Comando Provinciale di Isernia 

5.	 CTA Parco Nazionale del Cilento 

6.	 CTA Parco Nazionale del Pollino

CTA = Coordinamento Territoriale per l’Ambiente del Corpo 
Forestale dello Stato (Dipendenti dall’Ispettorato Generale Divisione 7^)

Parco Nazionale del Gran Sasso 
e Monti della 
Laga

In Abruzzo operano 
anche due Nuclei 
Cinofili Antiveleno, 
gestiti dal Parco 
Nazionale del 
Gran Sasso e 
Monti della Laga in 
collaborazione con 
il CFS, che furono 
attivati con il progetto 
LIFE ANTIDOTO, 
conclusosi nel 2014, 
e lavorano tutt’ora 
grazie al sostegno 
del Ministero 
dell’Ambiente.


